
Probabilmente l'ha fatto per precau-
zione in un passaggio ad alto ri-
schio per il governo Berlusconi e in
un momento in cui sentiva forte
l'ostilità dentro il Pdl. Insomma,
non è scontato che il partito di Giu-
lio Tremonti diventi un progetto
concreto. Tuttavia, già nel novem-
bre scorso, il ministro dell'Econo-
mia ha depositato in gran segreto
un nome e un simbolo. E l'opzione -
o forse il deterrente - è ora nelle sue
mani. In un contesto politico muta-
to, ma per certi aspetti persino più
insidioso e conflittuale nel centrode-
stra. Da quando è scoppiato il caso
Milanese, del resto, a Montecitorio
esponenti del Pdl ripetono che “il te-
soretto di Milanese doveva servire a
finanziare il partito di Tremonti».

Non è escluso che la notizia, o il
sospetto, di una simile operazione
sia addirittura all'origine della guer-
ra in corso tra il premier e il suo su-
per-ministro dell'Economia. Non è
neppure escluso che Tremonti attri-
buisca a questa ragione la macchi-
na del fango che si è scatenata con-
tro di lui e che lo ha indotto a parla-
re al magistrato di Napoli di un "me-
todo Boffo" ai suoi danni.

L'operazione, cioè il deposito del
nome e del simbolo, avviene tra l'au-
tunno e l'inverno dell'anno scorso.
Novembre 2010 è il periodo più cu-
po per la maggioranza e la legislatu-
ra. Berlusconi è alle prese con la
spallata (poi fallita) di Fini in Parla-
mento. Nel centrodestra la tensione
è altissima e c’è malumore contro il
(troppo) potente ministro dell’Eco-
nomia. Nelle riunioni dei Consigli
dei ministri volano offese e male pa-
role. Prestigiacomo e Gelmini sono
furibonde per la riduzione dei loro
budget, Bondi diserta le riunioni af-
flitto dai tagli alla cultura. «Giulio
provoca, ha massacrato dei dicaste-
ri, così il governo si sfascia. Allora è
vero che punta all’esecutivo
tecnico…»sbotta il premier.

È il periodo, anche, dell’attacco con-
centrico al superministro da parte di
Libero e del Giornale, sazi del sangue
di Fini. Feltri intinge i testi nel veleno,
“Tremonti socialista e illiberale”,
“Giulio? Il miglior ministro che abbia-
mo, normale voglia andare a palazzo
Chigi”. Editoriali che da una parte dan-
no corpo all'ipotesi governo tecnico
sotto la guida Tremonti e dall'altra av-
velenano il fegato già bilioso del pre-
mier che in poche settimane finirà nel
mirino del Rubygate.

Comincia, proprio in quelle settima-
ne di fine 2010, anche il grande fred-
do con la Lega di Bossi da sempre fede-
le alleata di Tremonti. Il quale, stima-
to fuori e diffidato in casa, decide di
aprire un paracadute: un nuovo sog-
getto politico con la sua leadership,
un’ipotesi di rottura con il Pdl dopo
aver dimostrato il piglio rigorista che
ha salvato l'Italia dalla crisi. E' allora
che Tremonti comincia a ragionare
sui dettagli operativi: nome, simbolo,
costi, parlamentari che potrebbero se-

guirlo, alleanze e sponde. Non ancora
un progetto. Più che altro una tenta-
zione, un’idea di exit strategy da una
situazione sempre più difficile anche
dal punto di vista umano. Di questa
possibilità, tenuta riservatissima, so-
no venuti a conoscenza nel tempo po-
chissimi interlocutori politici e non.
Ma Tremonti, da uomo concreto, in

via cautelativa ha cominciato a muo-
versi anche sul piano legale.

Alla luce di questo, assumono con-
torni diversi anche alcuni passaggi
chiave delle due inchieste napoleta-
ne. Soprattutto l'interrogatorio del 17
giugno negli uffici della Dia a Roma in
via Cola di Rienzo quando Tremonti
rivela ai pm Curcio e Woodcock: «Al

Presidente del Consiglio dissi che con-
tro di me nulla avrebbero potuto certe
campagne stampa col metodo Boffo.
Ciò trovava riscontro in voci di Parla-
mento che mi sono permesso di segna-
lare al Presidente del Consiglio«. In
quell'interrogatorio Tremonti dice di
sentirsi “pedinato, spiato, solo e sotto
attacco”. È primavera quando la ten-
sione tra ministro Economico, palaz-
zo Chigi e Lega è al massimo tanto che
Tremonti è l'unico escluso, con Scajo-
la, dalla cena dei ministri al Majestic
(8 aprile) organizzata proprio, anche,
per sparargli addosso.

Forse proprio in quel momento il
progetto politico di Tremonti giunge
alle orecchie del premier. Da giorni a
Montecitorio accuse strumentali cer-
cano di stringere la posizione di Mila-
nese a quella del ministro parlando
del partito di Giulio e del suo finanzia-
mento. Tentativo disinnescato dal pro-
curatore di Napoli Giovandomenico
Lepore. Siamo a un regolamento di
conti finale. ❖
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EmmaMarcegaglia
Confindustria
critica il governo sul
lassismo in politica
economica. E subito

parte Feltri, con un dossier
sugli affari della famiglia del
presidente degli industriali.

Dino Boffo
Il direttore di
Avvenire pubblica
lettere di lettori
critiche verso

Berlusconi. La vendetta passa
per il Giornale, che diffama il
direttore, fino alle dimissioni.

Gianfranco Fini
Il presidente della
Camera si stacca dal
Pdl. Giornale, Libero
e pasdaran del capo

attaccano su uso e proprietà di
una casa di Montecarlo. La
procura archivia l’inchiesta.
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Pronto il partito di Tremonti
Otto mesi fa il ministro comin-
ciò a pensare al nome, simbolo,
costi, e parlamentari che avreb-
bero potuto seguirlo. E ora nel
Pdl c’è chi ripete che «il tesoret-
to di Milanese doveva servire a
finanziare quel partito».

Vittime del «metodo»

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con ilministro dell’economiaGiulio Tremonti

Il sospetto Pdl
«Il tesoretto di Milanese
serviva a finanziare
la nuova impresa»
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